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il puntaspilli
Ho letto nei giorni scorsi di una dichiarazione del Direttore Generale della Fao a margine dell’Assemblea dell’Onu, secondo cui
“basterebbero 160 dollari all’anno per persona per vincere la fame nel mondo, pari allo 0,3% del Pil mondiale, a fronte di una spesa
militare globale che copre il 2,3% del Pil mondiale”.
Tale affermazione mi ha riportato alla mente, nella crudezza delle cifre, l’invito formulato durante gli anni della “guerra fredda”
da Raoul Follerau, “l’apostolo della lebbra”, affinchè gli Usa ed l’allora Urss donassero per le sue attività il controvalore del costo
di un aereo da combattimento ciascuno, perchè con questi fondi si potessero curare tutti i lebbrosi del mondo.
Ma ho anche collocato questa sollecitazione a fianco ad uno dei messaggi che “mi sono portato via” dalla visita ad Expo 2015:
nella sala del Padiglione Zero “dedicata” allo spreco alimentare, veniva ricordato come “il 30% della produzione mondiale di cibo
venga perduto o sprecato, e come un quarto di questo cibo sprecato basterebbe a nutrire quasi 800 milioni di persone che soffrono
di fame cronica”.
Moniti e numeri di questo tipo – a cui si potrebbero accostare le continue esortazioni della Chiesa, e dietro i quali si nasconde la
faticosa ricerca di un dignitoso futuro per la vita stessa di milioni di persone – tendono però a finire troppo rapidamente nel dimenti­
catoio, spinti dall’avidità e dall’indifferenza che reggono il sistema economico/finanziario mondiale.
Mi piace pensare che la coscienza di ciascuno possa invece trasformare l’iniziale indignazione – che ci deve colpire in quanto uomini
– in un percorso virtuoso di cambiamento a partire dai nostri stili di vita, orientandoli più decisamente alla sobrietà, all’attenzione
verso gli altri, al bene comune .
La speranza, il sogno, è allora che questo impegno di vera e propria conversione possa diventare per me e molti di noi la vera eredità
di Expo Milano 2015.

C.S.

La vita si racconta

L
a Vita si racconta se la sappiamo ascolta­
re, prima di gestirla nell’attesa frenetica
dei risultati: una discussione a colpi di
whatsapp che diventa un colloquio inter­
personale edificante, un incontro inatteso
che prende la piega di una vera e propria

condivisione fraterna, un evento toccante sul libro del
cremonese Gianluca F. “Spaccato in due”, storia della
sua prematura scomparsa e vocabolario di una giovi­
nezza straordinaria nella fragilità.
Ho “perso” un sacco di tempo in ascolto, in questi gior­
ni mai sazi di cose da fare, ma in realtà ne ho guadagna­
to in qualità della vita.
Non dobbiamo rimproverarci la dedizione integerrima
ai doveri e alle responsabilità contingenti che spesso
non assecondano le aspettative della vita interiore o dei
più alti ideali della mente e del cuore, ma non possiamo
fare a meno di richiamarci a regime di umiltà e di liber­
tà.
L’umiltà, di cui l’ascolto è termometro e garanzia e la
libertà, che verosimilmente è sinonimo di autenticità
della persona oltre i ruoli e le mansioni, ci servono per
stare fiduciosi dentro la vita, che non ci appartiene, e la
sua provvidenza eccedente ogni nostra determinazione,
malata di quell’onnipotenza o ansia da prestazione che
incatenano.
La Vita si racconta a misura dell’ascolto paziente, che
ambisce ed emula soltanto pallidamente lo sguardo di
Dio sulla vicenda umana, ma soprattutto esercita la
grande profezia di riconoscere la Sua opera d’amore
nella vita delle persone e con esse, in ascolto vigile e
prudente, ne ghermisce la grazia, la presenza e la novità
inarrestabile.
Il diventare adulti nella fede e formarsi una coscienza
saggia e sapiente non può esimersi da un serio allena­
mento quotidiano, personale e collettivo, al racconto
della Vita per coglierne il suo primato, la grammatica
delle piccole cose che l’attraversano, formulando per
noi un cammino di salvezza.
Nella Chiesa tutto questo è un patrimonio che viene da
lontano, custodito dalla perenne effusione dello Spirito
che corrobora, cura, alimenta i tralci uniti al Cristo e di
cui straordinari amici santi ci hanno narrato l’azione e
partecipato i frutti. Ci sono dunque priorità da riabilitare
continuamente nelle nostre comunità in cammino e nel­
le esperienze che le arricchiscono, e sono proprio le di­
mensioni che ne definiscono l’identità stessa: l’ascolto
della Parola e della vita dei fratelli, la cura misericordio­
sa delle relazioni, la contemplazione orante dell’opera
di Dio, la partecipazione operosa a tutto ciò che nella
conversione al bene abbraccia l’uomo e la sua speranza
provata.
Prendiamoci tempo per ascoltare, di più e con amore,
il racconto della vita che il tempo ci dona.

Don Vincenzo Giavazzi
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Cominciamo con questo numero una lettura dei capitoli del documento scritto da Papa Francesco

Laudato si’: ovvero quello che sta 
accadendo alla nostra casa comune

P
apa Francesco conti­
nua a guidare la Chie­
sa nel solco della fi­
gura e della sensibili­
tà del Santo di Assisi
del quale ha scelto di

assumere il nome a inizio pontifi­
cato. Lo fa ora con la sua Enciclica
sulla cura della casa comune, il cui
titolo si ispira al Cantico delle cre­
ature, che è allo stesso tempo un
sublime testo poetico e una gioio­
sa preghiera di lode al Signore
Creatore dell’universo.
Nell’introduzione all’Enciclica il
Santo Padre mostra di voler por­
tare all’ordine del giorno nella
Chiesa e nel mondo un rinnovato
interesse per la questione ecolo­
gica, a partire da una lettura im­
prontata ad un sano realismo, e
che proprio in quanto tale non ne­
cessita di esagerare nell’allarmi­
smo a fronte di un contesto di per
sé già drammatico. Per contro,
non si può nemmeno continuare a
“nascondere le polvere sotto il
tappeto”, fingendo di non accor­
gersi della gravità della situazione.
Il presidente di Slow Food, Carlo
Petrini, in un suo commento alla
Laudato si’, ha scritto che tra la
drammaticità e la gioia (due aspet­
ti compresenti nel testo del Santo
Padre) è quest’ultima a prevalere,
“la gioia di poter credere in una
nuova umanità”.
Prima di concludere l’introduzione
con una sintesi dei vari temi af­
frontati in ciascun capitolo (lettura
dell’attuale crisi ecologica, ripresa
di temi della tradizione giudeo­cri­
stiana, identificazione delle cause
profonde della crisi dei nostri tem­
pi, proposta di un’ecologia inte­
grale, linee guida di dialogo e azio­
ne, apporto della spiritualità cri­
stiana al tema ecologico), Papa
Francesco apre l’Enciclica con un
afflato ecumenico che da solo sta
a dimostrare quanto autentici sia­
no i suoi appelli a non far mai veni­
re meno le occasioni di dialogo.
Molto bello è infatti il richiamo al­
le parole del Patriarca ecumeni­
co Bartolomeo, che sul tema della
salvaguardia del creato si è
espresso con grande lucidità
quando ha affermato che “un cri­
mine contro la natura è un crimi­
ne contro noi stessi e un peccato
contro Dio”.
Dopo un riferimento al Magiste­
ro della Chiesa sulla questione
ecologica, avendo ripreso le
sollecitazioni dei suoi predeces­
sori, il Santo Padre entra subito
nel vivo della questione descri­
vendo nel primo capitolo la vera

e propria catastrofe che il no­
stro pianeta sta vivendo a causa
delle sconsiderate azioni uma­
ne. A leggerla così, parrebbe
che Papa Francesco scagli ana­
temi contro un’umanità degene­
rata, ma così con è. Dalle sue
parole, anche laddove emergo­
no forti condanne per l’insazia­
bile sfruttamento della maggior
parte delle risorse naturali per
mano di una minoranza di per­
sone concentrate nel cosiddetto
nord del mondo, traspare sem­
pre un forte amore per l’uomo,
creatura a cui il Creatore ha affi­
dato tutta la sua opera perché la
custodisse.
Il Pontefice non tralascia davvero
alcun aspetto: dai cambiamenti
climatici dovuti all’inquinamento
(figlio della cultura dello scarto) al

tema dell’acqua, circa il quale il
Papa afferma chiaramente come
“questo mondo abbia un grave de­

bito sociale verso i poveri che non
hanno accesso all’acqua potabi­
le, perché ciò significa negare ad

essi il diritto alla vita”. Un’altra
preoccupazione centrale è quella
legata alla distruzione della biodi­
versità, una strada che il più delle
volte causa perdite irreversibili.
Non c’è zona del pianeta che non
venga abbracciata dallo sguardo
sapiente e amorevole di France­
sco, in una descrizione precisa
spesso ispirata alle preoccupazio­
ni delle Conferenze Episcopali dei
vari Paesi. Altri aspetti centrali di
questo primo capitolo sono la cri­
tica ad un modello di sviluppo che
si è piegato totalmente all’econo­
mia e alla tecnica, laddove la politi­
ca (locale e internazionale) non sa
o non vuole più reagire anche a
fronte dei numerosi appelli che da
molte parti si elevano, inascoltati.
Gli interessi delle multinazionali e
dei centri di potere economici han­
no incentrato la propria autocon­
servazione su di un modello inso­
stenibile anche per i Paesi in via di
sviluppo, che aspirano ai livelli di
benessere del nord del mondo,
mentre allo stesso tempo distrug­
gono i propri territori per l’assenza
di una cultura della salvaguardia
degli ecosistemi. I Paesi che van­
tano crediti economici verso le
regioni più povere del pianeta,
hanno in realtà un enorme debito
sociale e morale verso gli ultimi
di questo mondo, ed è arrivato il
momento di rendersene conto.
Ripensando a queste dinamiche
globali saremmo forse portati a
pensare che tutto ciò, in fondo,
non ci riguarda da vicino. Invece
questo appello è rivolto a tutti noi,
sia perché le nostre azioni hanno
una ricaduta planetaria, sia perché
anche la nostra amata Italia ha bi­
sogno di azioni coraggiose a tutela
dell’ambiente. Da questo punto di
vista, potremmo chiederci, il Lo­
digiano in che direzione sta an­
dando? Sarebbe molto bello se le
parole del Papa ci portassero fin
d’ora ad essere più determinati e
concreti nel tutelare anche questa
piccola, ma pur preziosa, porzione
di creato che ci è affidata.

Simone Majocchi

“Ogni anno scompaiono migliaia di specie vegetali e animali
che non potremo più conoscere, che i nostri figli non potranno

più vedere, perse per sempre. La stragrande maggioranza
si estingue per ragioni che hanno a che fare

con qualche attività umana. Per causa nostra,
migliaia di specie non daranno gloria a Dio

con la loro esistenza né potranno comunicarci il proprio messaggio.
Non ne abbiamo il diritto.”

Papa Francesco

Papa Francesco, Laudato si’, Enciclica sulla cura della casa comune.
Edizione consigliata:

San Paolo, con guida alla lettura di Carlo Petrini. Pagine 233, € 2,50.
Il testo è inoltre interamente scaricabile, legalmente

e gratuitamente, dal sito della Santa Sede, all’indirizzo web:
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa­

francesco_20150524_enciclica­laudato­si.html

Le foto di questa pagina sono state scattate al campo intergenerazionale 2015 da Martina e Isabella Costa
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Ac e sacerdoti. Alcune riflessioni di discernimento comunitario consegnate a preti e laici l’8 ottobre scorso

Dio parla nelle questioni della vita di oggi
“A noi sta l’Enciclica dei piccoli gesti: creare reti di comunicazione e amplificazione”

A
seguito di un interes­
sante e puntuale inter­
vento alla sezione ordi­
naria dell’Aggiorna­
mento del Clero sul
tema “I laici di Azione

cattolica nel rinnovamento mis­
sionario delle comunità”, condivi­
diamo nella corresponsabilità tanto
cara all’Ac, alcune suggestioni sin­
tetiche che il relatore don Massimo
Orizio, assistente unitario di Brescia
e della Lombardia, ha consegnato
proprio all’esercizio ecclesiale di di­
scernimento comunitario fra sacer­
doti e laici l’8 ottobre scorso.
I cinque punti individuati per dire
ancora l’Ac come investimento per
la pastorale e per l’evangelizzazio­
ne, pur non assolvendo in modo
esauriente la riflessione, senz’altro
la responsabilizzano ad una attenta
ripresa e sviluppo nei luoghi più
opportuni della formazione asso­
ciativa e comunitaria.

• La tenerezza, la misericordia, la
cura richiamano la dimensione del­
la maternità della Chiesa. Quando si
parla di maternità si vuole, tra l'al­
tro, esprimere la generazione, la ca­
pacità di dare vita, di offrire espe­
rienze vitali. La Chiesa italiana, le
nostre parrocchie sono chiamate e
si stanno incamminando a diventa­
re sempre di più "luoghi generativi".
La presenza dell’associazione può
allora approfondire e sviluppare
quella pedagogia della generazione
che supporti l'azione e la prassi lo­
cale.
• Il riferimento ai pastori e al
gregge, il richiamo agli operatori
pastorali nell' Evangelii Gaudium e
alle malattie del carrierismo e del
potere sembrano richiamare non
solo ad atteggiamenti morali ripro­
vevoli, ma anche invocare un'as­
sunzione di responsabilità oltre il

ruolo. Una delle partite strategiche
per la parrocchia e l’Ac sarà pro­
muovere in forme nuove, più ade­
renti alla complessità odierna, una
ministerialita diffusa, la cura dei
formatori, la sussidiarietà nei ruoli.
• L'enciclica dei piccoli gesti,
quasi a riecheggiare la frase di
D'Ormesson "Dio sta nei dettagli".
Possiamo definirla come sfida dei
nodi neuronali del bene, della rete di
sostegno del mondo: una prospetti­
va che dà ancor più fiato e dignità
alla storia di ciascuno. Francesco
Stroppa in un libro dal titolo ”Istitui­
re la vita", descrive il compito e le
potenzialità dei cosiddetti corpi in­
termedi e delle istituzioni, associa­

zioni. Tra le indicazioni una, forse la
più scontata, è particolarmente
adatta a noi: quella di creare rete di
comunicazione, amplificazione e
circolazione di esempi in modo gra­
tuito.
• L'alfabeto della vita, mettendo in
risalto non solo la sua grammatica
(le immagini, i simboli, le questioni
e le vicissitudini), ma anche la sua
sintassi (le sue strutture e dinami­
che, le sue costruzioni). Si tratta
non solo di rivestire un messaggio
antico, ma di capire che tale mes­
saggio é sempre nuovo... Per dirla
in modo palese: Dio si rivela ades­
so, nei luoghi e nelle dinamiche cul­
turali ed esistenziali dell'oggi, per
cui la sua Parola scritta é esercizio
di riconoscimento, sillabario che in­
troduce a un Dio che parla nelle
questioni della vita di oggi. Da qui la
parrocchia e l’Ac possono sviluppa­
re la lettura spirituale della vita, in­
tesa come attenzione e promozione
di una centralità, di una compren­
sione della presenza di Cristo nella
vita (risignificazione) e di tutte le
pratiche e le strategie per pervenire
ad essa.
• Il coraggio della franchezza, la
libertà di chi non deve difendere
nessun privilegio o nessun fortino,
di chi procede spedito e leggero
perché si sente accompagnato, so­
stenuto... Due sono i versanti: il co­
raggio della sperimentazione,
dell'osare strade nuove, nel pensa­
re e ipotizzare spazi e tempi, ritmi e
processi ( della pastorale? Della vi­
ta cristiana?...). La compagnia, l'af­
fiancamento delle singolarità e del­
le peculiarità di ciascuno, presbite­
ro e laico, la condivisione e il
supporto anche nei piccoli servizi e
delle competenze, lo scambio di
prospettive che diventa dialogo il­
luminante.

Il collegio assistenti

I nostri assistenti ieri mattina a “Ti accompagno”, il convegno per i sacerdoti lombardi ospitato a Lodi

“Non esiste una ricetta per vivere bene la solitudine.
Il consiglio è quello di non chiudersi in se stessi”

“L
a buona vecchiaia non è
altro che un patto onesto
con la solitudine”. Così
scrive Gabriel Garcia
Lorcain “Cent’anni di so­
litudine”. Partiamo da

questa considerazione per affrontare il tema
della solitudine degli anziani in modo sere­
no.
Gli anziani sono i soggetti più esposti al ri­
schio della solitudine perché si sentono
fuori da un mondo in cui hanno trascorso
gran parte della loro esistenza: sia per la
cessazione dell’attività lavorativa, sia per
la perdita del coniuge e l’allontanamento
dei figli ormai adulti, sia per la debolezza
fisica legata all’età. Oltre alla solitudine
subita e sofferta, c’è una solitudine accet­
tata se non addirittura cercata, che ti fa
star bene. Una signora dice: “Spesso mi
fa piacere stare da sola per pregare per
conto mio; se sono da sola mi fa compa­
gnia la preghiera”. Un anziano: “A stare da
solo mi sono abituato ormai…non mi sento
depresso; ad esempio il fatto che ci sia
una giornata di sole mi rallegra. Secondo
me bisogna imparare a gioire anche delle
piccole cose”. Un’altra signora: “ In com­
pagnia sto bene, ma se sono sola sto bene
uguale. Quando sono da sola guardo la

TV, il telegiornale, faccio la maglia, metto
a posto i cassetti… lo trovo il lavoro io!”,
“edè subito sera” (Quasimodo).
Comunque è la mancanza di affetti il motivo
principale che rende pesante la solitudine:
“non ho più voglia di far nulla, non ho voglia
di organizzare le cose, non ho nessuno con
cui parlare e condividere le idee”.
// Non ho voglia / di tuffarmi / in un gomitolo
/ di strade/ Ho tanta / stanchezza / sulle spal­
le / Lasciatemi così / come una / cosa / posa­
ta / in un angolo / e dimenticata / Qui / non si

sente / altro / che il caldo buono/ Sto / con le
quattro / capriole di fumo / del focolare //.
(“Natale”di Giuseppe Ungaretti).
Non esiste un solo tipo di solitudine, ma
innumerevoli modi di viverla. Ci sono dei
momenti in cui la solitudine è valutata come
tempo di riflessione su se stessi.// Ha una
sua solitudine lo spazio, / solitudine il mare
/ e solitudine la morte – eppure / tutte queste
son folla / in confronto a quel punto / più
profondo, / segretezza polare, / che è un’ani­
ma al cospetto di se stessa: / infinità finita.

// (Emily Dickinson).
Ci sono momenti invece che le giornate
sembrano cupe, vuote ed insignificanti.
Una ricetta per vivere la solitudine positi­
vamente? Non esiste di certo. Il consiglio
saggio è quello di non chiudersi in se stes­
si, di interessarsi a quanto ci circonda, di
cercare di comprendere le “novità dell’og­
gi” senza continuamente rimpiangere i
“miei tempi”.
Sorridiamo con un quadretto di Eugenio
Montale: Solitudine //Se mi allontano due
giorni/ i piccioni che beccano / sul davanzale
/ entrano in agitazione / secondo i loro obbli­
ghi corporativi./ Al mio ritorno l'ordine si rifà
/ con supplemento di briciole / e disappunto
del merlo che fa la spola / tra il venerato di­
rimpettaio e me. / A così poco è ridotta la mia
famiglia/ E c'è chi ne ha una o due, che spre­
co, ahimè! //
Vi aspettavate un “trattato serioso sulla soli­
tudine”? Per non rispolverare noiose banali­
tà ho preferito affidarmi ai poeti che sanno
capire ed esporre i problemi dell’esistenza
penetrando nel profondo.
Ricordiamo soprattutto una consolante veri­
tà: non siamo mai soli, perché Dio ha voluto
ed amato ognuno di noi, prima ancora che
nascessimo. Pensiamo che ci lasci soli?

Maddalena Negri

La buona vecchiaia ­ Una riflessione da parte del gruppo della Terza Età
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L’intervento di Matteo Truffelli, presidente nazionale dell’Ac, alla veglia
per il Sinodo sulla Famiglia con il Santo Padre – piazza San Pietro, 3 ottobre 2015

“Ci sta a cuore la famiglia”

S
iamo qui, questa sera,
perché vogliamo pre­
gare insieme per il Si­
nodo, vogliamo dire
la nostra fiducia e la
nostra gratitudine nei

confronti dell’opera di discerni­
mento che i Padri sinodali saranno
chiamati a compiere «cum Petro et
sub Petro», vogliamo dire la no­
stra piena disponibilità ad assu­
mere le indicazioni che emerge­
ranno da questi giorni di grazia, e
il desiderio di contribuire alla loro
concreta traduzione nella vita quo­
tidiana della Chiesa, delle famiglie,
della società.
Siamo qui perché vogliamo dire la
bellezza della famiglia, la sua im­
portanza per il mondo di oggi e per
il futuro dell’umanità. Vogliamo
dire che la famiglia ci sta a cuore.
Ci sta a cuore la famiglia come for­
za moltiplicatrice della gioia, per­
ché la gioia, da cristiani, vogliamo
moltiplicarla. Una famiglia che
sorride alla vita, che racconta sen­
za bisogno di troppe parole la bel­
lezza di una vita trascorsa insieme,
una famiglia che faccia toccare
con mano che vivere, amare, pro­
gettare e sognare insieme si può.
E che le generazioni, i grandi e i
piccoli, i genitori e i figli, possono
raccontarsi a vicenda le meraviglie
che la vita compie ogni giorno.
Ci sta a cuore la famiglia come
spazio di amore, di relazioni au­
tentiche nel quale i dubbi e le pau­
re più profonde possono trovare
parola, le fatiche della vita posso­
no essere comprese e accompa­
gnate. Perché ciascuno, come i di­
scepoli di Emmaus, ha bisogno di
vedere accolte e ascoltate le do­
mande profonde che abitano il
proprio cuore.
Ci sta a cuore la famiglia come luo­
go in cui si condividono le pesan­
tezze, i momenti faticosi, e insie­
me con essi si gustano le gioie più
autentiche. Ci sta a cuore la fami­
glia come esperienza di umanizza­
zione, una strada che può essere
percorsa solo insieme, senza la­
sciare indietro nessuno, regolan­
do il passo con quello di chi va più
lento e di chi ha più pesi da porta­
re.
Ci sta a cuore una famiglia che
sappia guardare con occhi sinceri
dentro se stessa, per sanare le pic­
cole e grandi ferite che la colpisco­
no, la rendono fragile, la fanno
chiudere in se stessa.
Ci sta a cuore una famiglia che fac­

cia sentire tutti “a casa”. Che inse­
gni l’arte di far sedere intorno alla
tavola ogni persona perché capace
di spezzare il pane. Una famiglia
che vive l’intimità della casa non
come una barriera nei confronti
del mondo, ma come un cuore
pulsante che genera relazioni, crea
solidarietà, educa alla responsabi­
lità.
Una famiglia che diviene pianta ri­
gogliosa quando non si chiude in
se stessa, ma si colloca in modo
vitale dentro la trama di relazioni di
cui è parte e di cui si nutre. I paren­
ti, gli amici, i vicini, la città.
Una famiglia che sa farsi carico
delle solitudini che la circondano,
che sa prendersi cura di chi attor­
no a lei non ha una casa, non ha un
lavoro, non ha più una terra in cui
restare.

Ci sta a cuore una famiglia che è
piccola Chiesa, come scrisse Carlo
Carretto tanti anni fa. Esperienza
autentica di comunione che educa
alla fede e introduce al cammino
della grande Chiesa, che costrui­
sce la comunità più grande.
Ci sta a cuore la famiglia, non
un’idea di famiglia. Ci stanno a
cuore le famiglie così come sono,
nella realtà. E la realtà oggi ci mo­
stra anche i volti concreti di tante
esperienze tra loro diverse, abitate
da difficoltà e grandi ferite, di per­
corsi che sembrano rimanere di­
stanti dalla proposta alta di vita
che nasce dal Vangelo.
Verso tutte queste esperienze vo­
gliamo innanzitutto metterci in
ascolto. Lasciarci interrogare dalla
loro quotidianità, dalla loro umana
ricchezza, dalle loro povertà. Vo­
gliamo rendere grazie per ogni se­

me di bene che si trova in ciascuna
di esse, in ognuna. Vogliamo farci
compagni di viaggio, per condivi­
dere con loro la ricerca della felici­
tà. Vogliamo farci vicini di casa,
per condividere con loro la gioia
che nasce dall’incontro con il Si­
gnore.

Matteo Truffelli

Dalle Parole di Papa Francesco nell’apertura dei lavori, lunedì 5 ottobre 2015
Cari Beatitudini, Eminenze, Eccellenze, fratelli e sorelle,
La Chiesa riprende oggi il dialogo iniziato con la convocazione del Sinodo Straordinario sulla famiglia – e certamente anche molto prima – per valutare e riflettere insieme sul testo dell’Instrumentum
laboris, elaborato a partire dalla Relatio Synodi e dalle risposte delle Conferenze Episcopali e degli organismi aventi diritto.
Il Sinodo, come sappiamo, è un camminare insieme con spirito di collegialità e di sinodalità, adottando coraggiosamente la parresia, lo zelo pastorale e dottrinale, la saggezza, la franchezza, e mettendo
sempre davanti ai nostri occhi il bene della Chiesa, delle famiglie e la suprema lex, la salus animarum (cfr Can. 1752).
Vorrei ricordare che il Sinodo non è un convegno o un “parlatorio”, non è un parlamento o un senato, dove ci si mette d’accordo. Il Sinodo, invece, è un’espressione ecclesiale, cioè è la Chiesa che
cammina insieme per leggere la realtà con gli occhi della fede e con il cuore di Dio; è la Chiesa che si interroga sulla sua fedeltà al deposito della fede, che per essa non rappresenta un museo da
guardare e nemmeno solo da salvaguardare, ma è una fonte viva alla quale la Chiesa si disseta per dissetare e illuminare il deposito della vita.
Il Sinodo si muove necessariamente nel seno della Chiesa e dentro il Santo Popolo di Dio di cui noi facciamo parte in qualità di pastori, ossia servitori.
Il Sinodo inoltre è uno spazio protetto ove la Chiesa sperimenta l’azione dello Spirito Santo. Nel Sinodo lo Spirito parla attraverso la lingua di tutte le persone che si lasciano guidare dal Dio che sorprende
sempre, dal Dio che rivela ai piccoli ciò che nasconde ai sapienti e agli intelligenti, dal Dio che ha creato la legge e il sabato per l’uomo e non viceversa, dal Dio che lascia le novantanove pecorelle
per cercare l’unica pecorella smarrita, dal Dio che è sempre più grande delle nostre logiche e dei nostri calcoli.
Ricordiamo però che il Sinodo potrà essere uno spazio dell’azione dello Spirito Santo solo se noi partecipanti ci rivestiamo di coraggio apostolico, umiltà evangelica e orazione fiduciosa.

Iniziamo il nostro cammino, invocando l’aiuto dello Spirito Santo e l’intercessione della Santa Famiglia: Gesù, Maria e san Giuseppe! Grazie!

In alto a sinistra,
Truffelli con la moglie.

Le altre foto di questa pagina
sono state scattate al campo
famiglie durante l’estate 2015
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È partito l’atteso Sinodo dei Vescovi sulla
Famiglia e, in sintonia con lo stesso, a li­
vello diocesano si è dato inizio ad “insoli­
ti” Percorsi inter­vicariali sul tema della
famiglia.
Non è stata una scelta né di consuetudine
né cavata dal cilindro.
La proposta di Percorsi che coinvolgano
tutte le Associazioni Territoriali ­ e, per
loro tramite , la grande maggioranza delle
parrocchie ­ è una scelta meditata e frutto
soprattutto della volontà di camminare
nella e con la Chiesa che in questi anni sta
riflettendo in modo approfondito sul te­
ma.
Ma è anche il frutto di un lavoro di con­
fronto svolto dal Laboratorio “In dialogo”
proprio sui temi della famiglia, genitoria­
lità, educazione. Un lavoro che ha porta­

to, tra l’altro, alla convinzione che tutta
l’associazione e tutte le comunità debbano
essere maggiormente consapevoli delle
questioni (e valori) in campo e della ne­
cessità di un impegno culturale e pastora­
le per affrontarle.
Dal lavoro del laboratorio è infatti emerso
che se da una parte non mancano e sono
sempre più esplicite le minacce alla fami­
glia e al suo essere fondamento della so­
cietà e riferimento per la persona, altret­
tante sono le opportunità che offerte in

questo tempo alla famiglia dalle crescenti
possibilità di conoscenza, di relazione, di
incontro, di apertura.
Ecco quindi che i Percorsi rispondono ad
una intenzionalità democratica, per una
partecipazione diffusa alla elaborazione
di un pensiero positivo, di tutti coloro
(aderenti e non) che hanno a cuore la fa­
miglia; per il coinvolgimento di tutti (al­
meno potenzialmente) i soggetti, non so­
lo ecclesiali, che con le famiglie si rela­
zionano; per fare rete con coloro che

hanno responsabilità educative e operano
per una crescita umana integrale della
persona.
Lo scopo è attivare dinamiche nuove, non
autoreferenziali e non legate a una logica
di difesa della propria posizione o del
proprio orticello. Dinamiche che sappia­
no interpretare la sfida di un’associazione
attenta alla vita e alle persone nella loro
quotidianità. Che attivino processi capaci
di contagiare e di dilatarsi nel tempo. Per
una esperienza associativa che espliciti
ciò che significa “insieme”.
Per una formazione condivisa e costruita
dagli aderenti stessi. Per una associazio­
ne e una comunità cristiana che “abita” il
territorio testimoniando ciò che “sta a
cuore”.

Giuseppe Veluti

FAMIGLIA, CI SIAMO!

I Percorsi per le associazioni territoriali

La preghiera
Gesù, Maria e Giuseppe,

in voi contempliamo
lo splendore dell’amore vero,
a voi con fiducia ci rivolgiamo.

Santa Famiglia di Nazareth,
rendi anche le nostre famiglie

luoghi di comunione e cenacoli di preghiera,
autentiche scuole del Vangelo
e piccole Chiese domestiche.
Santa Famiglia di Nazareth,

mai più nelle famiglie si faccia esperienza
di violenza, chiusura e divisione:

chiunque è stato ferito o scandalizzato
conosca presto consolazione e guarigione.

Santa Famiglia di Nazareth,
il prossimo Sinodo dei Vescovi

possa ridestare in tutti la consapevolezza
del carattere sacro e inviolabile della famiglia,

la sua bellezza nel progetto di Dio.
Gesù, Maria e Giuseppe,

ascoltate, esaudite la nostra supplica. Amen.

La testimonianza dei nuovi vicedirettori dell’Ufficio diocesano di pastorale per la famiglia

Il Sinodo: un dono da non sprecare
Cristina e Dario Versetti sono stati presenti il 3 ottobre a Roma

S
abato 3 ottobre, una
piazza San Pietro gre­
mita di famiglie che
hanno risposto alla ri­
chiesta del Papa di
pregare per il Sinodo.

E là in mezzo a quelle migliaia di
candele, abbiamo sentito forte una
provocazione, che più volte, sotto
diverse forme abbiamo sperimen­
tato personalmente.
Guardando la piazza magicamente
illuminata, risuonava dentro di noi
una domanda:
“A che giova accendere una piccola
candela nel buio che ci circonda?
Non sarebbe ben altro ciò di cui c’è
bisogno per diradare l’oscurità? Ma
si possono vincere le tenebre?».
Sì, è vero, il buio attorno alla fami­
glia è denso, pauroso, incute timo­
re, ma nonostante tutto la famiglia
composta da papà mamma e figli è
in salute. Ci sono difficoltà, ma tiene
duro e difficilmente imploderà su se
stessa finché nel mondo ci sono
giovani come Juan e Sara, fidanzati
di Alghero che hanno definito il loro
amore come “un lavoro artigianale,
un lavoro di oreficeria, che si co­
struisce giorno per giorno, nell’in­
contro e nella condivisione delle
differenze” e che fortemente voglio­
no andare lontano, insieme verso “il
per sempre”, con l’aiuto di Dio. La
famiglia difficilmente crollerà se,
seguendo l’esempio di Lorena e
Stefano di Trento sposati da 24 anni
e quattro figli, che hanno scoperto
che solo condividendo fragilità e
qualità di ognuno, si costruisce la
famiglia di famiglie. La famiglia non
morirà se come hanno fatto France­
sco e Lucia di Pisa, sposati da 35
anni, con figli e nipoti che nel mo­
mento della malattia di Lucia duris­
sima e beffarda, ci si lascia prende­
re per mano da Dio che non abban­
dona mai nessuna famiglia .
Ogni famiglia, infatti, è sempre una
luce, per quanto fioca, nel buio del
mondo!
Non ci sono ricette particolari, è
questo il bello di essere famiglia,
mai soli, sempre in un abbraccio,
che a volte non lascia respirare e al­
tre volte non riesce ad afferrarti, ma
sicuramente c’è.
Il Sinodo della Famiglia è una gran­
de occasione per definire “la voca­
zione e la missione della famiglia
nella Chiesa e nel mondo contem­
poraneo”, ma crediamo, soprattut­
to per raccontare il bello di essere
famiglia e prima ancora coppia,
specchio dell’amore di Dio.
Pensiamo che questa sia una delle

riflessioni più importanti che ogni
famiglia è chiamata a fare, insieme
ai Padri Sinodali, ovvero quanto sia
un’immagine visibile del Dio Mise­
ricordioso, perché è la famiglia la
prima palestra in cui si sperimenta
la misericordia.
Unico luogo, e occasione, delle no­
stre vite in cui essere veramente se
stessi, senza la paura di essere giu­
dicati, ma con la certezza di essere
amati. Lo dice con chiarezza l’intro­
duzione dell’“Instrumentum Labo­
ris”: “Grembo di gioie e di prove, di
affetti profondi e di relazioni a volte
ferite, la famiglia è veramente

“scuola di umanità” (cf. GS, 52), di
cui si avverte fortemente il biso­
gno”.
Continuiamo ad accompagnare con
la preghiera il lavoro dei nostri Ve­
scovi, rubando le parole a Papa
Francesco:
Santa Famiglia di Nazareth,
il prossimo Sinodo dei Vescovi
possa ridestare in tutti
la consapevolezza
del carattere sacro e inviolabile
della famiglia,
la sua bellezza nel progetto
di Dio.

Cristina e Dario Versetti
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Invito alla lettura 2.
Alberto Marvelli, l’ingegnere dei poveri, di Fausto Lanfranchi

F
acciamo un tuffo nel passato e riprendiamo tra le
mani un testo pubblicato dalla Casa Editrice Ave nel
2004, nella collana “Testimoni”. Si tratta di una bio­
grafia, tuttora incatalogo,delBeatoAlbertoMarvelli.
L’autore è monsignor Fausto Lanfranchi, che ebbe
mododi conoscere il giovane ingegnere, fuda lui na­

scostoesalvatoduranteuna retataadoperadeinazisti edivenne
in seguito vicepostulatore della causa di beatificazione, la quale
ebbe luogo proprio nel 2004 a Loreto. Per l’occasione venne
pubblicato questo libro, che ripercorre tutta la breve e intensa
vicenda umana di Marvelli corredando l’excursusbiograficocon
un’appendice di testi allora inediti e alcuni documenti relativi al
processo canonico per la beatificazione.
Il volumeraccogliemoltissime testimonianzeesi rifà spessoalle
parolecheAlbertostessoscrissenel suoDiario.Siamocosì invi­
tati a conoscere da vicino questo giovane, nato nel 1918, che
profuse in ogni ambito il proprio impegno e la propria passione
per Cristo e i fratelli. Aveva imparato a riconoscere nella propria
famiglia, sindallapiù teneraetà, il profumoautenticodella carità,
vissuta quotidianamente ad opera dei propri genitori. Da qui ini­
zia il suo percorsodi ascesi edi perfezionamento,umanoespiri­
tuale, in molteplici campi. Dall’oratorio salesiano alla San Vin­
cenzo, dall’Azione Cattolica in parrocchia e in diocesi alla Fuci,
dalla Società Operaia alle Acli, fino al lavoro amministrativo e al­
l’impegno politico nella Democrazia Cristiana nel dopoguerra.
Il tutto senza mai venir meno agli impegni di studio e di lavoro,
svolgendo intensa opera di apostolato tra i giovani, a scuola e
nelle file dell’esercito durante il periodo bellico. Divenuto inge­
gnere, fu attivo nel soccorrere i riminesi nei durissimi mesi dei
bombardamenti aerei che danneggiarono la quasi totalità della
città. Proprio per l’opera prestata in questo lavoro anche a ri­
schio della propria vita, gli fu proposto di diventare assessore,
a soli 26 anni, responsabile della ricostruzione e dell’assegna­
mento degli alloggi nella città di Rimini. Non aveva preso parte
alle lottedella resistenzaenoneramai stato iscrittoadunpartito,

ma la sua attività nella carità verso i poveri e nell’educazione dei
più giovani lo rendevano una figura apprezzata e stimata da tutti.
Unveroeproprio laicoprecursoredelle innovazionidelConcilio,
un giovane dinamico e votato all’azione, sull’esempio di Pier
Giorgio Frassati, suo modello di santità. Scriveva nel Diario: “Es­
seresanto, apostolo, studioso,puro, forte.Nonstaremaiunatti­
mo in ozio”. Ma sbaglieremmo a concentrare la nostra attenzio­
ne solo sulla sua frenetica attività. Alberto Marvelli era un giova­
ne dedito alla preghiera e profondamente innamorato
dell’Eucarestia. Il suo programma di vita consisteva nel mirare
alla santità in ogni momento, vivendo con purezza e puntando
a mete alte; non certo per egoismo o vanagloria, ma per amore
di Gesù Cristo, ispiratore di ogni scelta: “Voglio riuscire, voglio
tentare la via dei santi: Gesù, dammi Tu la volontà necessaria,
fammi la grazia di poter vivere una vita interiore più raccolta”.
Questo libro, anche se non è una novità editoriale, merita di es­
sere ripreso, letto e meditato, perché offre un’autentica occasio­
ne d’incontro con un testimone credibile, un santo che, pur es­

sendo morto a soli 28 anni per un incidente stradale in cui fu in­
colpevole vittima, ha lasciato un esempio luminoso che
risplende ancora oggi per tanti, non solo giovani. È davvero pos­
sibile essere politici onesti e moralmente integri, lavorare ante­
ponendo l’altrui bene a se stessi, far innamorare gli altri di Gesù
con la propria testimonianza in ogni ambito di vita. Alberto Mar­
velli ci è riuscito, econtinuaa indicarci la strada.Lasciamocipro­
vocare dall’incontro con la sua storia; la Chiesa e la società di
ogni tempo hanno bisogno di testimoni appassionati come lo
fu il giovane ingegnere dei poveri.

Simone Majocchi

Fausto Lanfranchi
Alberto Marvelli, l’ingegnere dei poveri
Prefazione di Paola Bignardi
Edizioni AVE
153 pagine
€ 8,00

“Gesù vive in me. Gesù dammi la tua volontà,

la tua fermezza nei propositi,

il tuo amore immenso per gli uomini

e le loro miserie, il tuo senso totale

e soprannaturale di apostolato”.

Beato Alberto Marvelli

N
ell’ottobre del 1933 nasceva in
Brasile Mané Francisco dos
Santos, detto Garrincha, la più
grande ala destra di tutti i tem­
pi. Partecipò a tre edizioni dei
Campionati mondiali di calcio

con la nazionale Brasiliana tra il 1958 e il
1966 e coi suoi compagni “verdeoro” vinse
le prime due. Qualche giorno fa ho assistito
a una partita di calcio della categoria esor­
dienti nella quale giocava un piccolo calcia­
tore che me lo ha ricordato per via della sta­
tura e della tendenza ad insistere nel “drib­
bling”. Nel secondo tempo, il dodicenne
ricciolinocon lamaglia numerosette ha sba­
gliato uno di quei gol che non si possono
sbagliare, calciando debolmente tra le mani
del portiere. Il gesto tecnico fallimentare ha
scatenato le immediate reazioni degli adulti
presenti. Il suoallenatoreè intervenutoasot­
tolineare l’errore, proponendogli una solu­
zione alternativa (“tira deciso, calcia più for­
te”).Unsignore in tribuna (presumo il padre)
ha rapidamente giustificato il maldestro sba­
glio (“per forza non segna, è un centrocam­
pistae lo fannogiocare inattacco”).Di fronte
all’errore di un bambino o al fallimento spor­
tivodiunatleta “inerba”, l’atteggiamentode­
gli adulti segue in genere due direzioni: la via
della correzione oppure la via dellagiustifica­
zione. Spesso allenatori e genitori non so­
no ingrado dipercorrerestradealternative
alle precedenti. O spieghiamo per filo e per
segno al ragazzo dove ha sbagliato oppure
lo giustifichiamo. Mentre con il primo atteg­

giamentociponiamosulpiedistallodeimae­
stri che conoscono a fondo la “materia calci­
stica”, con il secondo giochiamo a scaricare
le colpe. E se oggi l’allenatore è colpevole di
non trovargli la giusta collocazione tattica,
domani sarà l’arbitro che non ha visto il fuo­
rigioco e dopodomani la sfortuna (quante
volte mi è capitato di sentire che se il tal gio­
catore “avesse avuto un pizzico di buona
sorte in più ora sarebbe in Serie A”). L’errore
non è mai visto come una mancanza indivi­
duale, ma come la conseguenza di una serie
di fattori esterni. Lo sport educativo dovreb­
be insegnare ad oltrepassare i propri limiti.
I nonni ci dicevano sempre che “sbagliando
si impara”, perché l’errore non è soltanto
un’imperfezione da correggere ma anche un
momento di passaggio verso una dimen­

sionesuccessiva. Ecosì ancheuna“papera­
ta” plateale del portiere, che si vede passare
un pallone innocuo sotto le gambe, può es­
sere valutata con un occhio diverso. Ce lo in­
segna la favola di Garrincha, che prendeva il
suo nome da un passero. Era storpio e mal­
nutrito. Visse l’infanzia in uno stato quasi
selvaggio, dimenticato dalla scuola e dalle
istituzioni. Da bambino lo dichiararono inva­
lidoegli sconsigliaronovivamentedigiocare
acalcio.Eppuregrazieadun’incredibile forza
di volontà e ad una passione smisurata, ha
trasformato i suoi limiti in risorsa e le sue ca­
renze in punto di forza. Forse furono proprio
i sei centimetri di differenza in lunghezza tra
le gambe a rendere le sue finte “leggenda­
rie”. Limitarsi a correggere o trovare un
“capro espiatorio”, non sono gli unici mo­
di di aiutare un giovane sportivo a svilup­
pare i suoi talenti. Garrincha ha realizzato il
sogno, lo ha fatto da solo e contando solo
sulle sue risorse. Si potrebbe obiettare che
il sogno di “Mané” sia poi svanito nel fumo,
ma questa è un’altra storia. A me pare che i
bimbi e i ragazzi checalcano ipolverosi cam­
pi disseminati nella nostra provincia calcisti­
ca siano più fortunati. Noi adulti li scarrozzia­
mo, tifiamo per loro, li sosteniamo, gli siamo
vicini, almeno fisicamente. “L’errore ci dona
semplicemente l’opportunità di iniziare a di­
ventare più intelligenti”, diceva Henry Ford.
Ma noi adulti sappiamo ancora vedere il ta­
lento che si nasconde dietro al limite di un
bambino?

Gabriele Peccati

Garrincha e i talenti perduti
DIALOG L Verso l’adesione

Troverete maggiori informazioni nel numero
di novembre oppure scrivendo alla segreteria
ac.diocesi.lodi@gmail.com.
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bacheca
Proposta di un tavolo di confronto sul temadella famiglia. Laboratorio culturale“In Dialogo” dell’Ac insieme a tanti gruppi,associazioni, movimenti. Venerdì 16 ottobrealle 21 alla Casa della Gioventù.

Laboratorio
“In Dialogo”

Presentazione del volume curato da Marco
Vergottini. Giovedì 19 novembre alle 21
nell’Aula Magna del Collegio vescovile.
Insieme al vescovo di Lodi monsignor

Maurizio Malvestiti, saranno presenti il vescovo
emerito monsignor Giuseppe Merisi e il

lodigiano monsignor Roberto Vignolo, che
hanno portato la loro testimonianza nel libro.

“Martini e noi”

Incontro dei presidenti territoriali della associa-
zioni di Lombardia insieme alla presidenza
nazionale. Domenica 22 novembre, Centro

Artigianelli, via Piamarta 6, Brescia.

Incontro regionale

Mercoledì 28 ottobre.

Presidenza

Decimo anniversario della nascita al cielo del dottor Giancarlo

Bertolotti. Sant’Angelo, venerdì 6 novembre, nella sala teatro del-

l’oratorio San Luigi sarà presentata la biografia “Giancarlo Berto-

lotti, l’apostolo del bell’amore e dell’aiuto alla vita”. Sabato 7 no-

vembre dalle 9 al castello Morando Bolognini si terrà il convegno

scientifico “I metodi naturali a favore del concepimento per la

coppia subfertile”. Nel pomeriggio, alle 16 dal castello partirà il

pellegrinaggio orante fino alla tomba del servo di Dio, anche iscrit-

to all’Azione cattolica. Alle 17 sarà benedetta la “Casa dell’acco-

glienza per l’aiuto alla vita” intitolata al dottor Bertolotti, presso

l’oratorio Santa Cabrini. Alle 18 in Basilica la Messa sarà presieduta

dal cardinale Dionigi Tettamanzi e concelebrata dal vescovo di

Lodi monsignor Maurizio Malvestiti.

Decimo anniversario

Convegno nazionale ecclesiale di Firenze,

dal 9 al 13 novembre. Anche alcuni aderenti

dell’Ac di Lodi saranno presenti.

Convegno
nazionale

Del MSAC a Codogno,
Liceo Novello, 25 ottobre.

Oktober fest

20 ottobre
dalle 21 alle 22.

Commissione
adulti

Caro presidente,
Cari consiglieri diocesani,
l’associazione diocesana, insieme a tutte le Associazioni Territoriali,
intende partecipare numerosa e preparata al Convegno che si terrà
a Brescia il 22 Novembre 2015 che sarà un’importante occasione
per dialogare con la Presidenza Nazionale.
Per questo la scorsa settimana, ti abbiamo inviato una scheda utile
per una riflessione unitaria della AT in vista dell’incontro regionale.
Ora, per poter organizzare al meglio la partecipazione ed eventual­
mente predisporre un trasporto con pullman (al raggiungimento
di un numero minimo di partecipanti) ti chiediamo di comunicarci
entro il 25 Ottobre 2015 i nominativi dei partecipanti della tua asso­
ciazione (presidente, assistente ed eventualmente altro/i aderenti)
La stima del costo è di circa 15 euro a testa (comprensivo di Viag­
gio in pullman e pranzo)

Il Programma della giornata
7.30 ­ Partenza da Lodi ­ Casa della Gioventù
(si può lasciare la macchina nel cortile)
9.00 Accoglienza
9.15 Preghiera ­ Introduzione e saluti ­ Video, esperienze di AC
10.15 Avvio dei tre percorsi, suddivisi in sottogruppi
(Comunicare, Accompagnare, Essenzializzare)
12.00 Intervento del Presidente Nazionale + Confronto e dibattito
13.15 Pranzo
15.00 S. Messa in duomo
16.00 Parole conclusive e saluti

Per Iscrizioni: Comunicare via telefono al:
349 7067378 oppure compilare il modulo on
line, al seguente link
http://goo.gl/forms/NdXcE5S1SM

Un caro saluto
Giuseppe Veluti

sito delegazione regionale lombarda
http://lombardia.azionecattolica.it/

Azione Cattolica Italiana ­ Diocesi di Lodi
Viale Rimembranze 12 ­ Lodi
http://www.aclodi.it/

 
 

I metodi naturali a favore del  
concepimento per la coppia subfertile 

 

Convegno organizzato in collaborazione con ​la ​Parrocchia dei santi Antonio Abate  
e Francesca Cabrini​ di Sant'Angelo Lodigiano e con l'​archivio del dottor Bertolotti​. 

 

7 novembre 2015 
Castello Bolognini 

Sant’Angelo Lodigiano, Via A. Bolognini 2 
www.castellobolognini.it 

 
Programma della giornata: 

 
ore 9.00 apertura accoglienza 
ore 9.15 saluti delle autorità e breve presentazione del Convegno 
ore 9.30 L’attualità della figura del Dott. Giancarlo Bertolotti  

relatore: Dott. Cesare Gianatti 
ore 10.00 Un approccio globale all’infertilità di coppia  

​relatore: Dott.sa Rosanna Fornaro 
ore 11.00 coffee break 
ore 11.15 I metodi naturali al servizio della coppia subfertile (case report)  

​relatore: Dott.sa Maria Boerci 
ore 12.15 Il bell’amore: testimonianze da Giancarlo Bertolotti 

relatore: Dott. Michele Barbato 
ore 13.00 lunch break 
ore 14.30 Animati dalla bellezza​: visita guidata del Castello 
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
ore 16.00 Pellegrinaggio alla tomba di Giancarlo Bertolotti (con partenza dal Castello) 
ore 18.00 S. Messa in Basilica presieduta dal card. Dionigi Tettamanzi, arcivescovo emerito  

di Milano, con la presenza del vescovo di Lodi, mons. Maurizio Malvestiti 
 

La partecipazione al convegno è gratuita, i posti sono limitati pertanto è necessaria l’iscrizione 
tramite modulo di iscrizione online compilabile all’indirizzo ​https://goo.gl/mgQ8IL 
La partecipazione al Pellegrinaggio ed alla S. Messa è libera e non è necessaria l’iscrizione. 

 
 

I metodi naturali a favore del  
concepimento per la coppia subfertile 

 

Convegno organizzato in collaborazione con ​la ​Parrocchia dei santi Antonio Abate  
e Francesca Cabrini​ di Sant'Angelo Lodigiano e con l'​archivio del dottor Bertolotti​. 
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La coppia nel matrimonio,
domenica 8 novembre, ore 17.30,
alla Casa della Gioventù, a Lodi

Bing bang 2.0

18 ottobre: Casalpusterlengo, Livra-
ga, Lodi Vecchio

25 ottobre: Guardamiglio

Feste del Ciao

Monsignor Claudio Baggini
La presidenza dell’Azione cattolica di Lodi con tutta l’associazione ricorda il caro

monsignor Claudio Baggini, tornato alla casa del Padre lo scorso venerdì 25 settembre,
ed è vicina ai familiari e a quanti gli hanno voluto bene nelle diocesi di Lodi e di Vigevano.
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